
Come la “strategia del silenzio” salvò migliaia di ebrei. 
Documenti e testimonianze evidenziano gli sforzi di Pio XII 
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NEW YORK, venerdì, 28 maggio 2010 (ZENIT.org).- La Pave the Way Foundation ha avviato un 
progetto di recupero di documenti per mostrare tutte le informazioni e le testimonianze possibili sul 
pontificato di Pio XII, il Papa della Seconda Guerra Mondiale, così da porre fine all’ «impasse» 
accademica provocata dalla mancanza di informazioni pubbliche. 
   
 
Nuove scoperte hanno portato alla luce documenti e testimonianze che mostrano chiaramente che il 
16 ottobre 1943 fu la scelta del Papa di non denunciare pubblicamente l’arresto degli ebrei romani a 
salvare la vita di molti membri della comunità ebraica di Roma. 
   
 
Esiste una dichiarazione giurata del 1972 del generale Karl Wolff, comandante delle SS per l’Italia 
e vice di Heinrich Himmler, che afferma che nel settembre 1943 Adolf Hitler ordinò di predisporre 
un piano per invadere il Vaticano, sequestrare il Papa, incamerare i beni vaticani e uccidere la Curia 
Romana. Il piano sarebbe stato messo in pratica tempestivamente. 
   
 
Il generale Wolff sapeva che se l’invasione fosse stata attuata si sarebbero verificati gravi disordini 
in tutta Europa, il che avrebbe rappresentato un disastro militare per lo sforzo bellico tedesco. Il 
generale dichiarò di essere riuscito a convincere Hitler a rinviare l’invasione. Questo punto di vista 
di un potenziale disastro militare era condiviso dal governatore militare di Roma, il generale 
comandante Rainer Stahel, e dall’ambasciatore tedesco presso la Santa Sede, Ernst von Weizsacker. 
   
 
Pio XII era a conoscenza del piano di invasione ed era conscio che la sua esecuzione avrebbe 
portato a grandi disordini, che avrebbero potuto provocare migliaia di vittime innocenti. Inoltre la 
neutralità vaticana sarebbe stata violata, permettendo così alle forze tedesche di entrare in tutte le 
proprietà del Vaticano. Esistono atti manoscritti secondo cui il 6 settembre 1943 Pio XII riunì 
segretamente i Cardinali per comunicare loro che il Vaticano avrebbe potuto essere invaso, e che 
egli sarebbe stato portato al nord e probabilmente assassinato. I Cardinali dovevano prepararsi a 
fuggire subito in un Paese neutrale, non appena il territorio del Vaticano fosse stato invaso. 
   
 
Firmò anche una lettera di rinuncia e la pose sulla sua scrivania. Diede istruzioni ai Cardinali 
perché, una volta in salvo, formassero un Governo in esilio e scegliessero un nuovo Papa. C’è una 
lettera manoscritta del Segretario di Stato che ordinava alle Guardie Svizzere di non resistere alle 
forze d’invasione tedesche con la forza delle armi, e molti documenti spiegano come avrebbero 
dovuto proteggere la Biblioteca Vaticana e il contenuto del museo. 
   
 
Durante questo periodo, von Weizsäcker inviò a Berlino messaggi positivi ingannevoli sul Papa per 
calmare Hitler, per non giustificare un ordine di invasione. Alcuni critici di Pio XII hanno basato 
erroneamente le proprie teorie relative alla complicità e alla collaborazione del Papa su questi 



cablogrammi, che l’assistente di von Weizsäcker, Albrecht von Kessel, definì in seguito “bugie 
tattiche”. 
   
 
Esiste una testimonianza del tenente Nikolaus Kunkel, un ufficiale tedesco della sede del 
governatore militare di Roma, che corrobora le prove documentate e le testimonianze su come Pio 
XII abbia salvato direttamente la comunità ebraica romana, e che rivela come si attendesse da un 
giorno all’altro l’ordine di invasione da Berlino. 
   
 
Quando iniziarono gli arresti la mattina del 16 ottobre 1943, Pio XII venne avvertito dalla 
principessa Enza Pignatelli Aragona Cortes. Si mise subito in azione per costringere i tedeschi a 
fermare le detenzioni. Chiamò il Segretario di Stato vaticano, il Cardinal Maglione, e gli diede 
istruzioni per lanciare una decisa protesta contro gli arresti. Il porporato avvertì von Weizsäcker 
quella mattina stessa del fatto che il Papa non poteva restare in silenzio, visto che gli ebrei venivano 
arrestati proprio sotto le sue finestre, nella sua Diocesi. Pio XII inviò allora suo nipote, Carlo 
Pacelli, a incontrare un simpatizzante della Germania, il Vescovo Alois Hudal, ordinandogli di 
scrivere una lettera ai suoi contatti tedeschi per fermare immediatamente gli arresti. 
   
 
Anche questa mossa risultò priva di efficacia. L’ultimo sforzo di Pio XII, quello che ebbe maggior 
successo, fu inviare il suo confidente, il Superiore Generale dei Salvatoriani, padre Pankratius 
Pfeiffer, perché incontrasse direttamente il governatore militare di Roma, il generale Stahel. Padre 
Pfeiffer avvertì Stahel che il Papa avrebbe lanciato una protesta forte e pubblica contro questi arresti 
se non si fossero fermati. Il timore che la protesta pubblica provocasse l’ordine di Hitler di invadere 
la Santa Sede spinse Stahel ad agire. 
   
 
Il generale telefonò subito a Heinrich Himmler e inventò delle ragioni militari per fermare gli 
arresti. Confidando nelle valutazioni di Stahel, Himmler avvisò Hitler di bloccare le detenzioni. 
L’ordine di fermare gli arresti venne comunicato a mezzogiorno del 16 ottobre, e divenne effettivo 
alle 14.00 di quello stesso giorno. 
   
 
Questa sequenza di fatti è stata confermata in modo indipendente dal generale Dietrich Beelitz, 
ufficiale di collegamento con l’ufficio del maresciallo da campo Albert Kesselring e il comando di 
Hitler. Beelitz ascoltò personalmente la conversazione tra  Stahel e Himmler. Quando emerse 
l’inganno di Stahel, Himmler punì il generale inviandolo sul fronte orientale. 
   
 
Si sa che in Vaticano c’erano delle spie infiltrate. Il Papa poteva inviare solo sacerdoti di fiducia e 
confidenti per Roma e l’Italia, con ordini verbali e scritti del Papa di permettere a uomini e donne di 
entrare nei conventi e nei monasteri cattolici, e ordinando che tutte le istituzioni ecclesiastiche 
nascondessero gli ebrei dove potevano. 
   
 
Secondo il celebre storico britannico sir Martin Gilbert, il Vaticano nascose migliaia di ebrei 
letteralmente in un giorno. Dopo averli nascosti, continuò a nutrire e a mantenere i suoi “ospiti” fino 
alla liberazione di Roma, il 4 giugno 1944. 
   
 



Documenti di Berlino e del processo ad Eichmann in Israele mostrano anche che gli 8.000 ebrei 
romani che dovevano essere arrestati non sarebbero stati spediti ad Auschwitz ma nel campo di 
lavoro di Mauthausen, dove sarebbero rimasti come ostaggi. Quest’ordine venne tuttavia revocato 
in seguito da persone sconosciute, e 1.007 ebrei vennero mandati a morire ad Auschwitz. Ne 
sopravvissero solo 17. Ci sono persone che criticano Pio XII per non aver salvato quelle 1.007 
persone, ma tacciono sulle sue azioni dirette, che portarono al salvataggio di una comunità ebraica, 
quella romana, vecchia di oltre 2.000 anni. 
   
 
Di recente è stato scoperto negli archivi nordamericani che gli Alleati avevano decifrato i codici 
tedeschi e sapevano con una settimana d’anticipo dell¹intenzione di arrestare gli ebrei di Roma. 
Decisero di non avvisare i romani perché questo avrebbe potuto mettere in guardia i tedeschi su 
questa falla nel loro servizio di intelligence. Questa “decisione militare” lasciò Pio XII solo, senza 
avvisi previ, a cercare di porre fine agli arresti. 
   
 
Parlando di Papa Pio XII, il maggiore esperto ebreo sull’Olocausto in Ungheria, Jeno Levai, ha 
dichiarato che è “particolarmente deplorevole il fatto che l’unica persona in tutta l’Europa occupata 
che agì più di tutti gli altri per frenare il terribile crimine e mitigarne le conseguenze sia diventata 
oggi il capro espiatorio degli insuccessi altrui”. 
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*Gary Krupp è il fondatore della Pave the Way Foundation (PTWF), un’organizzazione la cui 
missione è quella di individuare e cercare di eliminare gli ostacoli tra le religioni e di avviare azioni 
positive per migliorare le relazioni interreligiose. 
 
 
 


